Diocesi di Porto-Santa Rufina

Assemblea diocesana
17 settembre 2021
Titolo: «Permesso, grazie, scusa»: crescere nell’amore (cfr n. 133; 1Ts 3,12; n. 134)

Tema generale: Amoris Laetitia, cap. IV, in particolare i nn. 131-164

Premessa:
Segnalando che la parola “amore” «molte volte appare sfigurata», Papa Francesco richiama l’inno alla carità di san Paolo per descrivere il «vero amore» (cfr. 89-90; 1Cor 13,4-7). Assunta questa comprensione della parola “amore” e raccolte le istanze dell’epoca attuale riguardo alla famiglia Amoris Laetitia affida alle comunità ecclesiali l’elaborazione di «nuove vie pastorali» pratiche ed efficaci «che tengano conto sia degli insegnamenti della Chiesa sia dei bisogni e delle sfide locali» (cfr n.199).

Con tre parole chiave «Permesso, grazie, scusa» (cfr n.133) il Papa suggerisce alla comunità cristiana come parlare della famiglia alle famiglie. Egli propone un linguaggio accessibile e immediato capace di evocare il Vangelo nelle parole della vita quotidiana al modo di Gesù, che annuncia la buona novella incarnandola nella storia del suo tempo e con l'attenzione alla persona che incontra. L’ascolto paziente e la parola adatta proteggono e alimentano l’amore: aiutano le famiglie a crescere nell'amore. L’eco della lettera ai Tessalonicesi ci ricorda la priorità della grazia di Dio e la missione verso gli altri: «Il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore fra voi e verso tutti» (1 Ts 3,12).

Il percorso di annuncio della "gioia dell'amore" trova in questa invocazione dell'apostolo Paolo la sorgente da cui nascono e si sorreggono tutte le declinazioni della storia di amore nelle famiglie. Infatti, Crescere nell'amore può indicare l’insieme delle persone che segue il cammino verso la realizzazione dell'immagine della Trinità: tra i due che si amano e con i loro figli, all'interno di una famiglia più grande di relazioni, come nella parrocchia. D’altro canto, Crescere nell'amore indica la strada della maturazione personale aperta a incontrare altre libertà. Crescere nell'amore rimanda poi allo stile di chi ha la responsabilità di far crescere l’altro, in particolare in seno alla comunità in cui l'educazione all'amore dispiega la sua forza. Crescere nell'amore vuol dire anche continuare a coltivare la solidità (n.135) di quella decisione nel cuore che coinvolge tutta l’esistenza (n.163). Crescere nell'amore conduce il nostro pensiero verso le braccia del Padre misericordioso aperte per accogliere quelle realtà affettive «che non rispondono pienamente a quello che il Signore ci propone» (cfr n. 6): la comunità cristiana deve incontrarle nel dialogo fraterno e, eventualmente, accompagnarle a scoprire la bellezza del Sacramento del Matrimonio.
Metodo: il 17 settembre si terrà l’assemblea diocesana con relazione e laboratori di approfondimento (metodo “Firenze” a partire da ciò che è stato detto nella relazione di base, dalle personali riflessioni sui capitoli IV e VI, dalla conoscenza delle proprie realtà territoriali / il 24 settembre si terranno assemblee nelle Vicarie che riprendono i temi dei laboratori in base a specifiche domande, elaborate alla luce della prima assemblea e della sintesi dei laboratori del 17 settembre.

Programma 17 settembre

Centro pastorale diocesano, ore 18.30-21.30

18.30
Accoglienza

19.00
Preghiera e introduzione


mons. Gianrico RUZZA, amministratore apostolico di Porto-Santa Rufina

19.10
L’amore del Matrimonio (capitolo IV di Amoris Laetitia)
Relazione di mons. Carlo ROCCHETTA e di una coppia di sposi della Casa della Tenerezza 

20.20
Laboratori

21.15
Conclusioni
Declinazione: a partire dai numeri indicati meditare sul dialogo, sulla relazione, sul rapporto generazionale, sulla formazione

Approfondimento: i temi indicati per i laboratori sono l’orizzonte dell’approfondimento. Si tratta di: dialogo tra coniugi nella relazione di coppia / rapporto con la propria storia / la relazione genitori-figli e la trasmissione dei valori / il mondo delle emozioni / educazione alla verità nell’affettività- sessualità-genitalità / imparare un dialogo che sia fonte di comunione (anche in relazione alla vita della comunità parrocchiale) / comunicare amore in una società iperconnessa. 

1 - Dialogo tra coniugi nella relazione di coppia

Il dialogo è una modalità privilegiata e indispensabile per vivere, esprimere e maturare l’amore nella vita coniugale e familiare. Ma richiede un lungo e impegnativo tirocinio. Uomini e donne, adulti e giovani, hanno modi diversi di comunicare, usano linguaggi differenti, si muovono con altri codici. Il modo di fare domande, la modalità delle risposte, il tono utilizzato, il momento e molti altri fattori possono condizionare la comunicazione. Inoltre, è sempre necessario sviluppare alcuni atteggiamenti che sono espressione di amore e rendono possibile il dialogo autentico. (cfr 136)
2 - Rapporto con la propria storia

Riconosciamo che affinché il dialogo sia proficuo bisogna avere qualcosa da dire, e ciò richiede una ricchezza interiore che si alimenta nella lettura, nella riflessione personale, nella preghiera e nell’apertura alla società. Diversamente, le conversazioni diventano noiose e inconsistenti. Quando ognuno dei coniugi non cura il proprio spirito e non esiste una varietà di relazioni con altre persone, la vita familiare diventa endogamica e il dialogo si impoverisce. (cfr 141)
3 - La relazione genitori-figli e la trasmissione dei valori

L’educazione dei figli dev’essere caratterizzata da un percorso di trasmissione della fede, che è reso difficile dallo stile di vita attuale, dagli orari di lavoro, dalla complessità del mondo di oggi, in cui molti, per sopravvivere, sostengono ritmi frenetici. Ciò nonostante, la famiglia deve continuare ad essere il luogo dove si insegna a cogliere le ragioni e la bellezza della fede, a pregare e a servire il prossimo. Questo inizia con il Battesimo, nel quale, come diceva sant’Agostino, le madri che portano i propri figli «cooperano al parto santo». Poi inizia il cammino della crescita di quella vita nuova. La fede è dono di Dio, ricevuto nel Battesimo, e non è il risultato di un’azione umana, però i genitori sono strumento di Dio per la sua maturazione e il suo sviluppo. Perciò «è bello quando le mamme insegnano ai figli piccoli a mandare un bacio a Gesù o alla Vergine. Quanta tenerezza c’è in quel gesto! In quel momento il cuore dei bambini si trasforma in spazio di preghiera». La trasmissione della fede presuppone che i genitori vivano l’esperienza reale di avere fiducia in Dio, di cercarlo, di averne bisogno, perché solo in questo modo «una generazione narra all’altra le tue opere, annuncia le tue imprese» (Sal 144,4) e «il padre farà conoscere ai figli la tua fedeltà» (Is 38,19). Questo richiede che invochiamo l’azione di Dio nei cuori, là dove non possiamo arrivare. Il granello di senape, seme tanto piccolo, diventa un grande arbusto (cfr Mt 13,31-32), e così riconosciamo la sproporzione tra l’azione e il suo effetto. Allora sappiamo che non siamo padroni del dono ma suoi amministratori premurosi. Tuttavia il nostro impegno creativo è un contributo che ci permette di collaborare con l’iniziativa di Dio. Pertanto, «si abbia cura di valorizzare le coppie, le madri e i padri, come soggetti attivi della catechesi […]. È di grande aiuto la catechesi familiare, in quanto metodo efficace per formare i giovani genitori e per renderli consapevoli della loro missione come evangelizzatori della propria famiglia» (cfr cap. VII n. 287)
4 - Il mondo delle emozioni

Provare un’emozione non è qualcosa di moralmente buono o cattivo per sé stesso. Incominciare a provare desiderio o rifiuto non è peccaminoso né riprovevole. Quello che è bene o male è l’atto che uno compie spinto o accompagnato da una passione. Ma se i sentimenti sono alimentati, ricercati e a causa di essi commettiamo cattive azioni, il male sta nella decisione di alimentarli e negli atti cattivi che ne conseguono. Sulla stessa linea, provare piacere per qualcuno non è di per sé un bene. Se con tale piacere io faccio in modo che quella persona diventi mia schiava, il sentimento sarà al servizio del mio egoismo. Credere che siamo buoni solo perché “proviamo dei sentimenti” è un tremendo inganno. Ci sono persone che si sentono capaci di un grande amore solo perché hanno una grande necessità di affetto, però non sono in grado di lottare per la felicità degli altri e vivono rinchiusi nei propri desideri. In tal caso i sentimenti distolgono dai grandi valori e nascondono un egocentrismo che non rende possibile coltivare una vita in famiglia sana e felice. (cfr. 145)
5 - Educazione alla verità nell’affettività- sessualità-genitalità

Pertanto, in nessun modo possiamo intendere la dimensione erotica dell’amore come un male permesso o come un peso da sopportare per il bene della famiglia, bensì come dono di Dio che abbellisce l’incontro tra gli sposi. Trattandosi di una passione sublimata dall’amore che ammira la dignità dell’altro, diventa una «piena e limpidissima affermazione d’amore» che ci mostra di quali meraviglie è capace il cuore umano, e così per un momento «si percepisce che l’esistenza umana è stata un successo». (cfr. 152)
6 - Imparare un dialogo che sia fonte di comunione (anche in relazione alla vita della comunità parrocchiale)

Ampiezza mentale, per non rinchiudersi con ossessione su poche idee, e flessibilità per poter modificare o completare le proprie opinioni. È possibile che dal mio pensiero e dal pensiero dell’altro possa emergere una nuova sintesi che arricchisca entrambi. L’unità alla quale occorre aspirare non è uniformità, ma una “unità nella diversità” o una “diversità riconciliata”. In questo stile arricchente di comunione fraterna, i diversi si incontrano, si rispettano e si apprezzano, mantenendo tuttavia differenti sfumature e accenti che arricchiscono il bene comune. C’è bisogno di liberarsi dall’obbligo di essere uguali. (cfr. 139)
7 - Comunicare amore in una società iperconnessa.

Darsi tempo, tempo di qualità, che consiste nell’ascoltare con pazienza e attenzione, finché l’altro abbia espresso tutto quello che aveva bisogno di esprimere. Questo richiede l’ascesi di non incominciare a parlare prima del momento adatto. Invece di iniziare ad offrire opinioni o consigli, bisogna assicurarsi di aver ascoltato tutto quello che l’altro ha la necessità di dire. Questo implica fare silenzio interiore per ascoltare senza rumori nel cuore e nella mente: spogliarsi di ogni fretta, mettere da parte le proprie necessità e urgenze, fare spazio. (cfr. 137)
